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e gentiluomo

Paolo Pizzarotti con Michele: è il più piccolo
dei tre figli e si occupa di gestione
aziendale. Seguendo le idee vincenti
del padre sta compiendo un percorso di
formazione umana e lavorativa direttamente
sul campo, nelle società di famiglia
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da dove inizia il percorso che l’ha
portata fino a qui? Quanto è stata
importante la sua formazione?
«Fondamentale, soprattutto quella
umana. Le spiego. Non voglio certo
sminuire i meriti della facoltà di Leg-
ge di Parma presso la quale mi sono
laureato nel 1972. Ma a quel tempo,
a causa della prematura morte di
mio padre era già da sei anni che
avevo dovuto prendere in mano le
redini dell’azienda di famiglia. Così le
posso tranquillamente dire che la
mia vera formazione l’ho avuta lì, sul
campo, lavorando per l’impresa che
mio padre e mio nonno avevano co-
struito. E se ho potuto farlo con così
grande profitto per me e per i miei
dipendenti un merito grandissimo va
anche a chi mi è stato vicino: ovvero
uno zio e gli anziani dirigenti di mio
padre. Sono loro che mi hanno pre-
so per mano e portato a specializ-
zarmi in questa difficile area indu-
striale e imprenditoriale direttamente
sul campo. Glielo dico sinceramente:
se non ci fosse stato questo gruppo
di persone per bene a supportarmi
non credo che oggi saremmo qui a
parlare dei miei successi di imprendi-
tore».
Immagino allora che sul campo
abbia imparato anche la difficile
arte della gestione delle risorse
umane...
«Crescere in un contesto cosiddetto
provinciale – aggettivo che per me è
positivo, davvero, a tutto tondo – cir-
condato da tante persone serie, at-
tente in azienda tanto all’aspetto in-
dustriale ed economico quanto a
quello umano e personale, mi ha
permesso fin da subito di capire co-

Arrivato a capo dell’azienda di famiglia a soli diciannove anni,
a causa della prematura scomparsa del padre, Paolo Pizzarotti
ha portato avanti la sua filosofia di lavoro e di impresa che
ha sempre messo l’uomo davanti al denaro e che lo ha portato,
dopo oltre quarant’anni di grande impegno, a guidare
con sicurezza una delle imprese italiane che il mondo ci invidia
Davide Deponti

L
a grande pacatezza nella voce,
che si accompagna al tono ri-
soluto del grande manager
abituato a gestire risorse uma-
ne e capitali in giro per il mon-
do, è il primo inequivocabile in-

dizio che quella con Paolo Pizzarotti
sarà senza dubbio una chiacchierata
interessante. E non solo perché que-
sto distinto signore dai capelli brizzo-
lati e dallo sguardo acuto è il presi-
dente della Mipien Spa, holding del
Gruppo Pizzarotti di Parma, che im-
piega circa 2500 dipendenti e che
già vent’anni fa venne nominato Ca-
valiere del Lavoro per i grandi meriti
che la sua azienda aveva conseguito
a livello nazionale e, soprattutto, in-
ternazionale. Sì, perché il Gruppo
Pizzarotti – bellissimo esempio di
azienda di famiglia all’italiana, fonda-
ta nel 1910 dal nonno Gino, portata
avanti poi dal padre Pietro e oggi già
presidiata dai figli Pietro, Enrica e Mi-
chele –, dopo la costruzione di im-
portanti opere in Italia e all’estero,
come il modulo di scambio della sta-
zione ferroviaria alta velocità/rete
metropolitana dell’aeroporto Charles
de Gaulle di Parigi o la realizzazione
di un impianto idroelettrico a Pag-
sanjan nelle Filippine, continua la sua
crescita industriale costante e razio-
nale. Che la vede impegnata nella
costruzione della galleria di Sedrun,
in Svizzera, sulla linea ferroviaria del
Gottardo e nella realizzazione della
Pedemontana Lombarda nelle vesti
di Contraente Generale, oltre che in
altre importanti opere in Francia, Ro-
mania, Algeria e Marocco.
Un curriculum impressionante
quello della holding che presiede: �
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me la gestione delle risorse umane in
una grande azienda sia una delle
componenti fondamentali per rag-
giungere un successo che sia anche
durevole. Ancora oggi, ad esempio,
cerco di trattare i rapporti interni coi
dipendenti in prima persona, per
quanto mi è possibile, perché fortu-
natamente assumiamo molto. Do-
vendo gestire un’impresa che spes-
so porta il suo lavoro in paesi lontani
e nei quali magari il modo di vivere e
pensare è molto diverso dal nostro –
penso ad esempio a una realtà diffi-
cile e complessa come quella dell’Al-
geria – è fondamentale essere in
grado di scegliere collaboratori che
abbiano grandi doti lavorative ma
anche importanti capacità morali.
Che permettano loro di lavorare be-
ne per se e per l’azienda anche a
tanti chilometri da casa».
E questa impostazione aperta
all’uomo immagino si riversi an-
che sulla famiglia Pizzarotti...
«Il nostro è un lavoro rischioso e im-
pegnativo, anche se ricco di soddi-
sfazioni non solo economiche: per
questo chi lo vuole gestire, come fa
la mia famiglia da tre generazioni,
deve sapere che ci possono essere

problemi da risolvere 365 giorni al-
l’anno. E tu ci devi essere sempre, in
prima persona, a dare l’esempio.
Questo è il pensiero che ho trasmes-
so ai miei tre figli Pietro, Enrica e Mi-
chele: tutti fortunatamente lo hanno
capito e si sono impegnati in un per-
corso di formazione lavorativa anche
sul campo, ovverosia direttamente
dentro ai problemi dell’azienda, pro-
prio come feci io a suo tempo. Così
anche loro oggi sono in grado di ca-
pire che è l’uomo al centro, sempre.
Noi veniamo da una tradizione fami-
gliare di persone che lavorano insie-
me, amici non solo parenti, e che si
sono trasmesse di generazione in
generazione la voglia di fare per cre-
scere, anche economicamente per-
bacco. E posso dire con orgoglio
che, nonostante tutti i problemi legati
al settore delle costruzioni industriali,
se noi resistiamo, anzi cresciamo, è
proprio grazie a questa serietà, insi-
sto nel dire da “provinciali”, che for-
tunatamente ci contraddistingue».
A tal proposito, che idea si è fat-
to della situazione in Abruzzo?
«Innanzitutto che bisogna trarre inse-
gnamento da quello che è successo
perché non accada mai più. E mi

Paolo Pizzarotti
con il fedele cane Artù.
È uno dei cinque animali
di casa che
l’imprenditore parmense
considera a tutti
gli effetti come membri
della sua famiglia
allargata
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sembra che tutte le parti coinvolte,
governo in primis, abbiano adottato
l’atteggiamento giusto di fronte a
una catastrofe del genere. Io poi
posso dirle due cose. Da imprendi-
tore, che bisogna sviluppare sempre
più le proposte di edifici modulari ed
ecocompatibili, come facemmo noi
all’indomani delle simili tragedie suc-
cesse in Campania e Basilicata. Co-
me uomo, conoscendo per espe-
rienze lavorative passate bene gli
abruzzesi, che sono persone solide
e volitive, credo avranno modo di es-
sere fin da subito attivi nella ricostru-
zione della loro bellissima regione».
Una tragedia che ha colpito mol-
te famiglie: già che siamo in te-
ma mi racconti qualcosa della
sua...
«Innanzitutto le posso dire che la fa-
miglia è la mia priorità assoluta al di
fuori del lavoro. Con quattro nipotini,
che presto diventeranno cinque, ma
anche con quattro cani e un gatto,
non posso che dirle che siamo una
bella famiglia allargata. Tutti insieme
poi condividiamo la passione per la
vita all’aria aperta e per il mare».
Non mi dica: Paolo Pizzarotti rie-
sce anche ad andare in vacanza?
«Sicuramente, anche perché oggi la
tecnologia ci permette di essere
sempre collegati col lavoro e questo
facilita anche la voglia di prendersi
qualche, breve, momento di pausa.
Come dicevo, io amo molto il mare:
è l’elemento naturale che più mi ri-
lassa e appena posso mi rifugio nella
mia casa in Versilia, non troppo lon-
tano da Parma quindi, ma in un luo-
go dove posso distendermi e con-
centrarmi un po’ di più su di me e i
miei cari. Certo poi ho anche altri
posti preferiti, ma in genere sempre
di mare parliamo: sono saltuaria-
mente in Costiera Amalfitana, sul
Mar Rosso, a Lampedusa, in Grecia:
basta che mi trovi a contatto con
l’acqua e con il sole e sono felice».
Continuiamo a indagare nel suo

privato: se ce l’ha, quale è il suo
motto per la vita?
«È semplicissimo: “camminare e co-
struire”. Sono convinto che la bontà
del progresso sul quale si costruirà il
futuro dipende solo da noi stessi. E
quindi, se andiamo avanti anche in
un lavoro importante e impegnativo
come quello che facciamo col Grup-
po Pizzarotti, stando sempre molto
attenti alle prospettive dell’uomo e
della natura, non potremo fare altro
che crescere e progredire, miglioran-
do costantemente la vita delle perso-
ne. Mi piace fare l’esempio della
Francia, paese all’avanguardia in
tante cose, che è appena dietro l’an-
golo di casa nostra e al quale do-
vremmo guardare di più per migliora-
re noi stessi. Soprattutto perché li
hanno un senso dello stato e del
“bene comune” che da noi manca
molto. E questa mancanza si sente,
mi creda, anche dal punto di vista di
un imprenditore che vuole crescere
insieme al contesto nel quale vive».

Un ritratto dell’industriale
sotto il bel portico
dell’edificio storico che
ospita gli uffici della sua
azienda. Era l’asilo dove
Pizzarotti andava
da bimbo e che
ha deciso di restaurare
e recuperare come
affascinante sede
societaria
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Quali sono allora secondo Paolo
Pizzarotti i percorsi di crescita
del settore delle costruzioni nel-
l’Italia del futuro?
«A mio avviso andrà fatta in primo
luogo un’intensificazione delle opere
pubbliche, penso soprattutto alle in-
frastrutture, che nel nostro paese
mancano molto e che sono una vera
chiave di volta per migliorare le con-
dizioni, economiche ma anche di vi-
ta, di tutti noi. La creazione e l’imple-
mentazione di linee ferroviarie, auto-
strade e metropolitane sono una
condizione fondamentale per far si
che dalle nostre città si elimini il
grande traffico che le paralizza e che
impedisce alle persone – che passa-
no ore e ore ogni giorno imbottigliate
e scontente – di migliorare la qualità
della loro vita. Pensi che all’estero, in
Svizzera oltretutto, un altro luogo a
noi vicinissimo, stiamo collaborando
con Alptransit a un progetto che pre-
vede di portare tutto il traffico pesan-
te dalla strada alla ferrovia. L’investi-
mento è stato imponente, circa 30
miliardi di euro, ma alla fine vuol met-
tere quanto ne guadagnerà l’intera
società civile?».
E in Italia? Siamo davvero così
indietro rispetto agli altri?
«Purtroppo, finché reggerà la logica
del “particolare”, secondo la quale
per fare una cosa bisogna sempre

avere il consenso globale di ogni sin-
golo elemento in gioco in una situa-
zione, saremo sempre inevitabilmen-
te in ritardo. Penso alla linea dell’alta
velocità Torino-Lione, che la miopia
del singolo interesse locale tiene
bloccata tagliandoci fuori dallo sce-
nario europeo. Ma penso anche alla
realizzazione dell’altra linea Milano-
Bologna, dove per ogni euro usato
per la costruzione della linea stessa,
ne sono stati spesi altrettanti per
realizzare le varie infrastrutture cosid-
dette “compensative” a favore dei
comuni interessati dal passaggio
della ferrovia. Mi creda, non ne fac-
cio una questione politica: ma da im-
prenditore che crede nell’etica del la-
voro, vedere la fatica che fa il mio
paese a crescere mi rattrista molto».
Mi dica invece: qual è stato l’in-
segnamento più prezioso che ha
ricevuto? Quello che l’ha fatta
crescere di più?
«Mi ripeto, e anche se sarò noioso,
pazienza. È quello per il quale l’at-
tenzione all’uomo non deve mai
mancare nemmeno nell’impresa. Se
da giovane non avessi avuto accan-
to persone che mi hanno sostenuto
e spronato non sarei qui. Allora cer-
co di fare lo stesso con gli altri e di
trasmettere il mio entusiasmo. Poi
ho la fortuna di condividere vita e la-
voro con persone che la pensano

Una bella veduta
dell’azienda vitivinicola
Monte delle Vigne.
Da appassionato di buon
vino e da emiliano doc
Paolo Pizzarotti non ha
resistito al richiamo della
terra e ha creato questa
ammirata coltivazione
biologica di sessanta
ettari
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come me: due dei nostri amministra-
tori delegati, ad esempio, sono miei
amici di infanzia che sono in azienda
da sempre. Non certo però perché
raccomandati, ma perché hanno
sempre condiviso questa visione del-
la gestione aziendale».
Bene: e dopo il lavoro quali sono
gli altri suoi interessi?
«Uno importante, bello e che mi da
soddisfazioni è quello nel vino. Nel
2004 siamo entrati in un’azienda viti-
vinicola del parmense e oggi quel-
l’esperienza partita come un sempli-
ce hobby dovuto al mio amore per la
natura e alla voglia di migliorare è di-
ventato un progetto all’avanguardia.
Sono davvero soddisfatto, glielo
confesso senza falsi pudori, che la
nostra Monte delle Vigne (www.
montedellevigne.it) produca oggi vini
di qualità derivanti solo da coltivazio-
ne biologica. Sono sessanta gli ettari
di viti che abbiamo nella zona di Oz-
zano, all’interno della riserva del Ta-
ro, e che ci permettono di fare pro-
dotti di qualità nel totale rispetto del-
la natura. Poi io sono emiliano di na-
scita, insomma, quindi il dna del-
l’agricoltore non mi manca proprio e
ne vado fiero. Tanto che anche da
giovane provai a sviluppare un’attivi-
tà nel Parmigiano Reggiano. Oggi
sono riuscito a realizzare questo mio
piccolo sogno “contadino” e ne sono
contento. E lo dico anche da appas-
sionato di vino».
A proposito di bere, e mangiare:
a cena con un nemico?
«Volentieri, chiunque esso sia, ma
solo se ci fosse un reale interesse
nel dirimere le questioni che ci sepa-
rano. Il solo modo che conosco per
risolvere i problemi è quello di essere
costruttivo e propositivo, altrimenti
non mi interessa nemmeno mettermi
in gioco».
I momenti importanti della sua
vita a cosa sono legati?
«Sono un grande amante delle can-
zoni di Gino Paoli e cerco sempre di

leggere molto per avere nuovi stimoli.
L’ultimo libro che ho letto è stato “Il
Tiranno”, di Valerio Massimo Manfre-
di, un bell’esempio di uomo che fa le
sue scelte e le porta fino in fondo».
In negativo invece, una delusione
che non le è passata?
«Tante forse, ma non mi piace ricor-
darle molto, perché cerco sempre di
mettermi il passato dietro le spalle e
di guardare al futuro. Le confesso
però che quella che mi ricordo anco-
ra è una forte delusione legata alla
mia passione calcistica di tifoso.
Quando il mio Milan nel lontano
1973 perse 5 a 3 a Verona e lasciò
lo scudetto agli “odiati” avversari del-
la Juventus, beh, ci rimasi così male,
che me lo ricordo ancora».
Un’ultima domanda: tre parole
per definirsi?
«Sinceramente, non ne ho idea!».
Ecco, sta tutta in questa ultima nobi-
le, anche se apparentemente super-
ficiale, affermazione, la forza di un
uomo che ha costruito un impero in-
dustriale sulla sua voglia di migliorare
la sua vita, della sua famiglia, ma an-
che di tutti gli altri che lo circondano,
e che magari non lo conoscono nep-
pure. E pazienza se non gli viene in
mente nessuno scontato cliché per
raccontarsi: lo ha già fatto perfetta-
mente rispondendo alle nostre do-
mande con il brio di un ragazzino,
entusiasta per il vino e per il calcio, e
con la forza morale di un uomo che
sa quello che vuole. Meglio non pen-
sare a quante ce ne vorrebbero oggi
in Italia di persone, oltre che impren-
ditori, del genere... �

Vista del cortile e
del giardino dell’antico
edificio sapientemente
ristrutturato che ospita
gli uffici del Gruppo
Pizzarotti di Parma


